25 anni dopo, un'altra Giornata di dialogo e riflessione tra le varie religioni per la pace 

Lo spirito di Assisi continua a soffiare

«Il viaggio dello spirito è sempre un viaggio di pace». Dovendo scegliere il messaggio più autentico  scaturito dall’incontro delle religioni ad Assisi il  27 ottobre, a 25 anni dalla prima storica assise voluta da Giovanni Paolo II, Benedetto XVI indica tale aspetto tra i tanti emersi in questa nuova, indimenticabile giornata di dialogo e di riflessione tra varie fedi, stavolta aperta anche ai non credenti, e conclusasi con l’impegno comune per la pace. Perché Dio  non è «proprietà» dei credenti e nessuno in suo nome può «sentirsi autorizzato alla violenza nei confronti degli altri». 


Giunti ad Assisi a bordo del treno partito dalla stazione Vaticana, i partecipanti  si sono riuniti alla Porziuncola e sulla tomba di Francesco insieme al Pontefice per dare voce al «comune desiderio di essere “pellegrini della verità, pellegrini della pace”». E lo hanno fatto partendo dalla consapevolezza — come ha sottolineato Benedetto XVI — che nell’ultimo quarto di secolo la forza irrefrenabile della libertà dei popoli ha dovuto fare i conti con «i nuovi volti della violenza e della discordia» che ancora oggi continuano a minacciare la pace nel mondo. Da Assisi è giunto così un rinnovato, alto e condiviso appello  agli uomini di fede a purificare la religione da abusi e travisamenti che ne snaturano l’immagine, per mostrare a tutti  — in particolare a coloro che pur non credendo sono alla ricerca della verità — il vero volto dell'Onnipotente. Dunque, mai più la guerra, mai più la violenza, mai più il terrorismo in nome di Dio.  


Per Benedetto XVI terreno fertile allo sviluppo della violenza è anche «la perdita di umanità» che si verifica in conseguenza dell’«assenza di Dio», quando vengono idolatrati «l’avere  e il potere» o quando «il desiderio di felicità degenera in una brama sfrenata e disumana». Allorché «la violenza diventa una cosa normale — ha ammonito — la pace è distrutta e in questa mancanza di pace l’uomo distrugge se stesso». 
A partire da questa analisi, il Papa ha invitato i credenti a un cammino di purificazione «affinché Dio — il vero Dio — diventi accessibile» anche a coloro che non hanno avuto il dono di credere ma sono in cerca della verità. «Che essi non riescono a trovare Dio — ha fatto notare — dipende anche dai credenti con la loro immagine ridotta o anche travisata di Dio».


Dunque, la predicazione di pace dei successori di Pietro, che ha segnato costantemente tutto il Novecento, viene confermata, divenendo se possibile persino più convincente, come dimostrano i consensi convinti e  le adesioni crescenti, nonché il numero e la qualità delle presenze all’incontro. Nessuna inutile polemica, ma anche nessuna effimera retorica  hanno lambito quanto accaduto ad Assisi: un incontro svoltosi nel segno di una essenzialità semplice e rispettosa di tutti, che ha sgomberato il campo da pretestuosi dubbi della vigilia, ovvero i ventilati rischi del relativismo e del sincretismo (che per alcuni avrebbero inficiato l'appuntamento del 1986). Ma così come avvenne per quella  voluta da Giovanni Paolo II, anche questa giornata si è dimostrata un'operazione coraggiosa, in cui non ci sono state improbabili commistioni, ma solo un'apertura al dialogo con altre fedi, senza rinunciare alla propria identità. 


La gente lo ha compreso, stringendosi al Papa  e ai delegati cristiani e non cristiani venuti con lui per impegnarsi ad avanzare insieme in un cammino di ricerca comune della verità, della giustizia e della pace. Cosicché di questo incontro rimarranno nella memoria immagini cariche di simboli e l'eco di parole dense di significato. Al di là di ogni altra forzata interpretazione. Lo spirito di Assisi continua a soffiare.

